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u l i umi 

Festa grande 
per i 75 anni 
di J. Stewart 

INDIANA (Stati Uniti) — È 
stato un ritorno veramente 
trionfale quello di James Ste
wart a Indiana, la cittadina 
della Pennsylvania dove il 
grande attore americano è na
to settantacinque anni fa. Tor
nato per festeggiare il proprio 
compleanno insieme ai con
cittadini per partecipare alla 
serata inaugurale di una «per
sonale» dedicata alla sua car
riera, l'indimenticabile prota
gonista di -Mr. Smith va a 
Washington» è stato accolto 
come un eroe e letteralmente 
coperto da una valanga di re

gali. Durante una piccola ceri
monia svoltasi sulla scalinata 
del municipio, Stewart ha ri
cevuto le chiavi della cittadi
na, infiniti biglietti d'augurio, 
un album di fotografie e molti 
altri doni. Su uno striscione 
campeggiava la scritta «Jim-
my Stewart for President». 

«Non potrei mai essere un 
politico — ha scherzato l'atto
re leggendo lo slogan — per
ché non parlo abbastanza ve
locemente». I festeggiamenti, 
che hanno fatto passare a Ste
wart «il compleanno più bello 
di tutta la vita», non sono ter
minati con l'incontro e la sera
ta di gala per l'apertura della 
rassegna, ma sono proseguiti 
con l'inaugurazione di una 
statua, dedicata al -più popo
lare uomo della porta accan
to». 

Pirata della 
strada 

uno dei Kiss 
WIIITE PLAINS (New York) 
— La polizia ha identificato 
nel chitarrista del dei Kiss, 
Paul David «Ace» Frehley, I* 
automobilista scatenato che 
sabato ha impegnato la polizia 
in un folle inseguimento sulP 
autostrada del Hronx alla pe
riferia di New York. Frehley 
ha riottenuto la libertà dietro 
cauzione dopo la contestazio
ne formale delle accuse di gui
da in stato di ubriachezza e 
guida pericolosa. Secondo la 
polizia.Frchley ha costretto 
molti automobilisti a uscire di 
strada. 

«Siete succubi degli americani»: con questa accusa 
i tecnici della pubblicità all'italiana hanno 

aperto una polemica contro il «nuovo stile» che 
sta invadendo TV e cartelloni. Vediamo quale scontro 
economico e culturale c'è dietro un Fernet Branca... 

La guerra dei 30 secondi 
ROMA — «La pubblicità? 
Stupenda. Peccato che ogni 
tanto quei maledetti film la 
Ìnterrompano>, ha detto 
qualcuno col gusto del para
dosso. Pure, in quella battu
ta c'è del vero. Il prodotto 
pubblicitario, grazie a tecni
che sofisticate ed a un uso 
dell'immagine sempre più 
raffinato, oggi sta diventan
do davvero uno spettacolo. 
Insomma il •made in Italy» 
non ha più il «complesso di 
Carosello» e naviga, ormai 
cresciuto e sicuro, nelle ac
que internazionali. Senon-
ché Carosello, come tutti i 
padri troppo amati, suscita 
odi e ripulse, sopratutto se 
qualche figlio non ribelle an
cora ne vanta le qualità e ne 
segue l'esempio. 

L'ultima occasione per 
una polemica vecchia quan
to Carosello, appunto, è ve
nuta dal terzo premio che la 
giuria di Cannes ha conferi
to allo short di «Sole bianco» 
in cui un burbero Paolo Vil
laggio maltratta la casalinga 
che non vuole fare la prova 
del nuovo detersivo. Quello 
short portava la firma del 
rappresentante della «vec
chia scuola» di Carosello Ar
mando Testa, titolare di una 
delle più antiche agenzie di 
pubblicità con sede a Torino. 
La cosa non è piaciuta ad Al
berto De Maria, che ha una 
casa di produzione, la «Film 
•77» di Milano (sua era la pla
stilina multiforme dello 
short di «Fernet Branca»). «È 
un filmato formalmente brut
to, un'idea geniale sprecata; 
poteva essere un capolavoro se 

avessero messo più attenzione 
ai particolari. È molto al disot
to del livello della pubblicità 
italiana», ha commentato. Ri-
valità professionali a parte (la 
pubblicità ha un giro d'affari 
annuo di duemila miliardi, 
una bella torta da spartire) so
no due modi di concepire il 
'messaggio» che si contrap
pongono. Tanto che la guerra 
non è rimasta un patto priva
to. La rivista specializzata 
'Pubblicità domani» vi ha de
dicato infatti un intero servi
zio con i protagonisti del duel
lo a scambiarsi colpi, e non 
sempre di fioretto. 

Sentiamoli: «Ali dicono che 
sono retrogrado perché conti
nuo a raccontare delle storie 
— spiega col suo spiccato ac
cento torinese Armando Te
sta — se non mi curo della for
ma è per scelta, non per inca
pacità. Preferisco puntare sul
l'umorismo, sulle idee. E poi è 
inutile cercare preziosismi al
l'americana, come stacchi, dis
solvenze e via filmando; qui 
siamo tutti italiani e poi come 
è noto, passali i 50 anni, le ca
pacità visive dei telespettatori 
diminuiscono e allora dov'è il 
vantaggio?». Nato nel '54 co
me cartellonista, nel '56 con 
il boom televisiva Testa si 
lanciò sugli short. Ma a dif
ferenza che sul muri dove 
campeggiano ricercate im
magini (vedi la sfera tagliata 
del «Punt e Mes» o gli occhi 
sorgenti dalle azzurre acque 
di «Stilla») nel filmati Testa 
vuole 'il magico qualunque, 
un realismo all'italiana. La 
mia agenzia lavora solo con i-
taliani, dai fotografi agli ope

ratori». 
Mi danno del formalista, 

dell'estetizzante, dell'america-
no-dipendente — esplode De 
Maria — ma è una falsa con
trapposizione. Io dico questo: 
se c'è una bella idea, perché 
non sforzarsi di dargli anche 
una bella veste formale? La 
verità è che Testa è ancora pri
gioniero di Carosello, quella 
geniale ma infausta invenzio
ne che ci ha segnata per anni. 
Certo che Carosello era un ca
polavoro. Sfido: lo facevano i 
migliori registi italiani. Solo 
che non c'entrava niente con 
la pubblicità. Si trattava di 
spettacoli normali che veniva
no sponsorizzati dalle varie in
dustrie. In tal modo la TV ha 
goduto di una rendita incalco
labile: offriva il miglior quarto 
d'ora di spettacolo facendolo 
pagare ai privati». 

E proprio la fine di quel 
magico quarto d'ora ha coin
ciso con l'esordio dei «giova
ni leoni» della pubblicità, 
quella schiera di professioni
sti dell'immagine formatisi 
nei paesi anglosassoni. L'a
pertura dei canali privati ha 
messo a disposizione spazi 
crescenti, ma in tempi ri
stretti. Gli «spot» possono an
dare da trenta a dieci secon
di. Bisogna saper concentra
re il massimo del messaggio 
nel minimo di tempo, evitare 
di essere «brevi e prolissi». 
Insomma parlare con le Im
magini del prodotto come da 
sempre riusciva a fare la 
scuola anglosassone. 'Lavo
rare nella pubblicità — dice 11 
regista Giulio Paradisi della 
casa di produzione RPA (che 

l'anno scorso ha firmato 
•Spaghetti house») — è molto 
utile anche per un regista tra
dizionale. Essa offre possibili
tà di ricerca sul linguaggio fil
mico, impone la sintesi, inse
gna a togliere il superfluo: 

E proprio dai paesi anglo
sassoni viene la conferma. 
Registi come Hugh Hudson 
(il suo film «Momenti di glo
ria» ha vinto l'Oscar l'anno 
scorso) o come Ridley Scott 
(«I duellanti», «Alien», «Biade 
Runner») hanno alle spalle 
anni di «gavetta» nelle case di 
produzione pubblicitarie. Da 
noi finora è avvenuto il con
trario. Ogni tanto registi ci
nematografici (Antonioni 
che ha fatto «inchinare» i 
grattacieli al passaggio della 
Renault 9, Sergio Leone che 
ha «incatenato» la Renault 18 
diesel, i Taviani con ii «Chi-
vas Regal») compiono incur
sioni negli short per la TV, 
ma senza crederci molto. 

Chi ci crede, fermamente, 
invece è Franco Moretti, del
la McCann Eriksson, filiale 
italiana di un'agenzia USA, 
autore della celebre battuta 
sulla China Martini «Un a-
maro se non è amaro che a-
maro è? O no?», e spiega: 'L'I
talia ha imposto ali estero una 
sua immagine con il design in
dustriale, con gli stilisti ai mo
da. Ora può riuscire a farlo 
anche con la pubblicità. Le 
forze ci sono, le capacità an
che. Bisogna liberarsi dai falsi 
stereotipi di una piccola bor
ghesia che non esiste più, biso
gna restituire un'immaaine 
autentica e stilizzata, non But
tata li a caso, come se fossimo 
nell'Italietta degli anni 50». E 

aggiunge 'Oggi il messaggio 
pubblicitario è molto al disotto 
del gusto del pubblico italiano, 
che è smaliziato e meno rozzo 
di quanto si creda». 

Ma Testa-Carosello incal
za: «Macché beile immagini, 
sono le idee quelle che conta
no. La gente vuole divertirsi, 
smitizzare la pubblicità. Afan-
fredi che dice "Più lo mandi 
giù, più ti tira su" ironizza sul 
suo stesso messaggio e crea un 
canale di simpatia col prodot
to». Già, Manfredi. Proprio 
sull'impiego degli attori in
furia più forte la polemica. 
'Legare un prodotto a una fi
gura come quella di Manfredi 
— commenta Alberto De 
Martini giovane direttore 
creativo della McCann Eri
ksson — è un grosso rischio. 
Finisce che ne resti prigionie
ro. IlCynarèstatoper decenni 
legato a Ernesto Calindri. E 
chi riuscirà a sostituire Man
fredi?». 

E poi si dice che l'uso del 
«testimonial» (come viene 
chiamato in gergo il perso
naggio che offre il suo volto a 
un prodotto) costi enorme
mente, In certi casi sfiori il 
miliardo l'anno e sia in so
stanza un «escamotage» 
troppo facile. 

'Macché facile — ribatte 
Testa — sfruttare bene un at
tore significa costruirgli ad
dosso ti messaggio qiusto. E 
poi in pubblicità parlano i ri
sultati. E le vendite di "Sole 
bianco" dopo quello short con 
Villaggio hanno superato tut
te le previsioni». Così è stato 
anche per le fortune dell'a
genzia Testa che nell'82 è sa
lita al terzo posto come fat
turato, dal quarto che dete
neva nell'81. 

*Ma certo che quel che conta 
è il risultato — conclude De 
Maria — né io sostengo che la 
pubblicità sia un'arte e debba 
inventare degli stili. Al con
trario essa è l'arte del già vi
sto. Ma perché il "déjè vu" ab
bia effetto, devo offrirlo nella 
forma più accattivante, più si
gnificativa. Insomma se pren
do Renato Pozzetto devo con
centrare in trenta secondi U 
meglio della sua comicità. È 
proprio quello che non è stato 
fatto con Paolo Villaggio. Del 
resto è così anche per i film. 
Quante belle idee in Italia ven
gono rovinate da una brutta regia?» 

Matilde Passa 

Le avventure di un cristiano fatto schiavo dai 
«mori» in un libro autobiografico scritto nel '500 dallo 

spagnolo Andreas Laguna. È davvero meritata la 
terribile fama che hanno in Occidente gli ottomani? 

Viva li turchi 
(ovvero rovesciamo 
un luogo comune) 

Moda che va, moda che 
viene. II grigiore (per non dir 
peggio) delle repubbliche 
dell'Europa centro-orientale 
ha suggerito, alimentato, 
imposto lo strepitoso 'revi
val» austro-ungarico. La ria
bilitazione dell'impero zari
sta. non è una novità. Stalin e 
Solgenitzln a parte, certi sto
rici sovietici (per esempio) 
hanno ribattezzato le con
quiste coloniali russe in Asia 
con una parola più rispetta
bile: tprisoedinenle» (che 
suona 'Unione» al massimo 
•annessione»). All'orizzonte 
si proHla ora una 'rivisita
zione» dell'impero ottomano, 
resa inevitabile, forse neces
saria, dagli errori endemici 
(guerre, colpi di stato, stragi 
fratricide) che ne tormenta
no le antiche province nel 
Medio Oriente e dintorni. 

Qualcuno, in verità, si è 
già cimentato nell'opera non 
troppo ardua di render giu
stizia al Gran Turco. Ma lo 
ha fatto In modo quasi clan
destino, entro conventicole 
di addetti al lavori. Basti 
pensare al massiccio numero 
speciale (un mezzo migliaio 
di pagine) che 'Il Veltro» de
dicò, in occasione della visita 
di Pertini ad Ankara (1979), 
al rapporti fra Italia e Tur
chia, dalla caduta di Troia al 
giorni nostri. Fra i tanti eru
ditissimi articoli, uno, in 
particolare. Firmato da Lucìa 
Rostagno, stupiva e suscita
va ammirazione per la co
raggiosa difesa del 'rinnega
ti». cioè di quel cristiani che 
*sl facevano turchi», vuol per 
Ingraziarsi l nuovi padroni 

dopo la cattura in mare da 
parte dei corsari 'barbare
schi», vuoi per scelta più o 
meno spontanea, allo scopo 
dì 'cercare scampo a intolle
rabili condizioni di vita» in 
Europa (e soprattutto in Ita
lia e in Dalmazia). 

J7 fatto che nell'impero ot
tomano non ci fosse una ve
ra aristocrazia •di sangue» (e 
cioè, per dirla col Machiavel
li, che l turchi fossero 'tutti 
servi» di un solo principe) 
scandalizzava i nobili veneti, 
ma incendiava la fantasìa e i 
sogni dei plebei. Non stupì* 
sce perciò che migliaia di 
•marinai, bottali, calzolari e 
ortolani^ tutti da fino», fug
gissero dall'Occidente cri
stiano verso l'Oriente mu
sulmano per mettersi al ser
vizio del 'Gran Signior» di 
Costantinopoli. «Sono nume
rosi — scrive la Rostagno — 
gli esempi tratti dal folclore 
e dalla letteratura popolare 
sui "rinnegati"e tutti ribadi
scono Il carattere di libera
zione, di speranza che l'an
data nelle terre musulmane 
sembra promettere e di fuga 
da una condizione insosteni
bile*. E cita l versi contro lì 
duca di Ossuna: 'Che ci hab-
bìa in tanti modi assassinati 
/ E lasciati di fame anche 
morire /che ci habbia fatto 
a* Turchi fuggire / Da' tuoi 
capestri e da' ferri Infocati»; 
un canto (d'amore) venezia
no: 'SI fussc un pesce, me 
trarla in lo mare /Andrìa dal 
Turchi a renegar la fede...»; e 
Infine un modo di dire, pure 
veneziano: 'Volto 1 quadri 
(sottinteso: del santi) e me 

fazzo turco». 
Sono passati quattro anni 

da quella breve fiammata dì 
'passlon turchesca» (di cui 
debbono essersi accorti l po
chi specialisti e qualche cu
rioso di «varie umanità») ed 
ecco che un'altra iniziativa 
editoriale viene a riproporre 
ti tema Inquietante. Esce, per 
l tipi de 'ti Saggiatore», un 
libro enigmatico, di Incerto 
autore, di ambigua ispirazio
ne, di travagliato destino: 
•Avventure di uno schiavo 
del turchi», attribuito al me
dico spagnolo Andrés Lagu
na, pagine 324, L. 20.000. In 
una dotta introduzione, li 
curatore Cesare Acutis (che 
del volume è anche l'ottimo 
traduttore) ci spiega che II 
testo fu scritto fra II 1556, V 
anno dell'abdicazione di 
Carlo V, e 11 1557, In un'epo
ca, cioè. In cui la reazione as
solutista e clericale non ave
va ancora spento nella peni
sola iberica le prospettive di 
un'evoluzione borghese, mo- ' 
derna, «europea», della socie
tà spagnola, di una fuorusci
ta «a sinistra» (diremmo og
gi) dal Medio Evo, di una vit
toria dei princìpi erasmiani 
di tolleranza sul fanatismo e 
sull'oscurantismo. 

I critici si sono accapiglia
ti a lungo prò e contro l'au
tenticità delle 'Avventure*. 
Alcuni la ritennero un'auto
biografia autentica, altri 
una testimonianza veritiera, 
ma arricchita da brani ruba
ti altrove. Il più perentorio di 
tutti gli studiosi, dal nome 
bellicoso di Marcel Bat&lllon 
•constatò» che si trattava di 
una brillante •supercherle 

litléraìre», cioè di un falso 
ben manipolato, 'di un am
mirevole montaggio di ma
teriali preesistenti». Donde la 
conclusione: che a prescin
dere dall'autore e dalle fonti, 
Il valore documentario dell' 
opera resta valido, come pu
re l'ammiccante, malizioso, 
subdolo messaggio, tanto 
più efficace e persuasivo in 
quanto non viene dalla boc
ca o dalla penna di un 'rin
negato», ma anzi da quella di 
un cristiano convinto e (sedi
cente) devoto, che per non 
farsi circoncidere ha sfidato 
la morte, e che agli onori e 
agli agi della metropoli Isla
mica ha preferito I rischi 
mortali dell'evasione. 

Politico, Ideologico e cul

turale (In uno), li messaggio 
di Pedro Vrdlmalas, Il ple
beissimo eroe del dott Lagu
na (è 'Figlio di una mamma
na, cugino di un barbiere e 
nipote di uno speziale»), si 
nutre di fatti est fa forte del 
più solido, popolaresco buon 
senso. I turchi non sono cer
to stinchi di santo. Impala
no, crocifiggono, decapitano, 
ma non più di quanto non 
impicchino t sovrani euro
pei. Sono tutti (o quasi) 'fi
nocchi», ma in altri campi 
non mancano di virtù. Son 
bevono vino (però, con sag-

f ia indulgenza, Io lasciano 
ere al cristiani), mangiano 

con sobrietà, sono pulìtlssi' 
mi (almeno una volta alla 
settimana vanno al bagno 
pubblico), apprezzano e ri* 

Maometto I 
in un'inci
sione turca 

compensano con monete d' 
oro e vesti di broccato la pro
fessionalità di artigiani, me
dici, cerusici, anche se schia
vi e soprattutto pregano sen
za troppe cerimonie, dove 
capita, senza dover andare 
sempre in moschea, realiz
zando così con Dio un rap
porto Ubero e personale, di 
sapore 'protestante». 

Sulle navi turche si vive 
malissimo. Ma: «Credete che 
le galere dei cristiani siano 
meglio? Sono anche peggio*. 
Ai loro prigionieri, l turchi 
tagliano a zero barba, baffi e 
capelli, per ragioni igieniche 
e per poterli riconoscere se 
scappano. Ma non li mar
chiano a fuoco 'in volto, co
me facciamo noi». Perché 
questo 'lo ritengono una co

sa cattiva, un grande pecca
to». Quando *ll vento è pro
spero e non debbono remare, 
oppure quando la galera è In 
porto», i galeotti hanno 11 
permesso di lavorare, per 
conto proprio, di fare rcalze, 
chiodi di legno, ottimi stuzzi
cadenti, ornamenti per I ca
pe/fi» e di venderti. 'Con que-
sto (i poveri schiavi) si rim
pannucciano e certe volte 
mangiano meglio del capita
ni». Così, grazie a Dio e ai 
turchi, *sono più grassi, lu
stri, belli e forti dei cortigiani 
che passeggiano per queste 
strade a dorso di muto». (E si 
capisce: in Spagna vagabon
davano 150mila mendicanti, 
storpi, ciechi, banditi, •plca-
ros», l'economia era In uno 
stato disastroso, l'oro del Pe
rù finiva ad Amsterdam e a 
Londra, la siccità rovinava t 
raccolti, tutti gli spagnoli 
soffrivano la fame). 

Cosmopolita, eterodosso, 
anticlericale, ultraecumeni
co (ma In senso laico), aperto 
a tutte le influenze ed espe
rienze, il manoscritto delle 
'Avventure* non poteva ave
re e infatti non ebbe fortuna. 
Per tre secoli e mezzo giac
que ignorato sotto la polvere 
di Illustri, ma gelose biblio
teche. Fu pubblicato solo nel 
1905. 11 perché è ovvio. Con 
l'ascesa al trono di Filippo II, 
la Spagna diventò il baluar
do del più rigoroso dogmati
smo contro ogni sfumatura 
di dissidenza. Le tenaglie de
gli aguzzini e i roghi dell'In
quisizione misero ordine nei 
cervelli. Due anni dòpo, non 
per caso, fu proibito e poi 
•purgalo* Il celeberrimo 
•Lazzarino di Tormes*. che 
con le ^Avventure* di Pedro 
Urdimalas ha tanti punti di 
contatto e un padre putativo 
In comune (Cristòbal de VII-
lalòn). 

Non perciò sarebbe morta 
la letteratura spagnola. Fi
guriamoci. Cervantes aveva 
solo dodici anni e forse già 
sognava Don Chisciotte e 
Sancia. Lope de Vega, Tirso 
de Molina, Calderon de la 
Barca dovevano ancora na
scere. Si avvicinava II 'Seco
lo d'Oro*. Ma di libertà di co
scienza non si sarebbe più 
parlato per molte generazio
ni. E nessuno sì sarebbe più 
azzardato a proclamare che 
il turco e II moro e 11 greco e 
l'eretico fossero tutti figli di 
Dio, come ti 'vecchio* cristia
no, e altrettanto (se non più) 
capaci si di bassezze, ma an
che di generosità, bontà e a* 
more. 

Arminio SavioH 

Un batterio al microscopio elettronico 

Non ci sono solo il nucleare e il 
sole: sulle fonti energetiche 

alternative ora si sta lavorando 
anche con l'ingegneria genetica 
Come ricavare l'alcool dal legno 

Questo 
microbo 

è un pozzo 
di petrolio 

Alcuni paesi per tentare vie nuove di soluzione del problema 
energetico hanno pensato di sostituire una grossa fetta del petro
lio, oggi ancora principale fonte di energia, con l'alcool etilico, 
cioè, per intenderci, quello contenuto nelle bevande alcooliche e 
prodotto in genere dalla fermentazione dello zucchero contenuto 
nell'uva. Il Brasile, come a molti noto, ha da alcuni anni lanciato, 
ed oggi in parte realizzato, un ambizioso piano di produzione di 
alcool etilico ricavato dalla coltivazione della canna da zucchero, 
dì cui il paese è tanto ricco. È stato calcolato che per sostituire 
completamente la benzina con alcool è sufficiente coltivare a 
canna da zucchero il 2% della superficie del Brasile. Ma è una 
soluzione di questo tipo applicabile anche ad altre nazioniì 

Facciamo Ù caso dell'Italia, dove non circolano meno automobi
li che in Brasile. Una superficie del 2Tc di quella del Brasile 
equivale pressappoco al 50% di quella dell'Italia e non è certo 
ipotizzabile coltivare metà del nostro territorio a canna da zuc
chero. Tuttavia qualche anno fa il consiglio nazionale delle ricer
che condusse un'indagine per verificare la possibilità della pro
duzione in Italia di alcool in quantità adeguate al fabbisogno 
energetico. L'indagine fini con l'indicare, come possibile fonte di 
alcool per scopi energetici, lo zucchero da barbabietola. 

Essa però mise anche in evidenza che si producono nel nostro 
paese e vengono scartate impressionanti quantità di tonnellate 
annue di residui legnosi, derivanti principalmente dalla vite e 
dall'ulivo. Se questi potessero essere utilizzati, si trasformerebbe
ro da una spesa improduttiva per lo smaltimento in una interes
sante fonte di energia. Due sono le difficoltà principali per l'uti
lizzazione dei residui legnosi. Prima la loro raccolta, essendo essi 
voluminosi e sparsi in largo tratto del nostro territorio, seconda e 
più importante il costo della loro trasformazione in alcool. 

Ed ecco che interviene in questi giorni la biologia a risolvere 
questo problema. Come? Il legno è fatto in gran parte di cellulosa 
ed in parte minore di lignina. La cellulosa è una molecola fatta di 
tanti zuccheri uniti insieme: per poterla fermentare ad alcool 
occorre prima scinderla nei suoi zuccheri costituenti. Questa ope
razione oggi si compie per mezzo del legno con acidi. Il che ha 
inconvenienti e costi piuttosto elevati. Esiste però la possibilità 
di compiere questo passo per mezzo di un enzima, cioè di una 
proteina prodotta da organismi viventi, capace di accelerare di 
migliaia di volte una reazione, in questo caso quella della conver
sione della cellulosa in zuccheri semplici. Questo enzima si chia
ma celluiosi. Anch'esso però ha il suo costo, ma oggi l'ingegneria 
genetica ha compiuto un passo fondamentale per produrlo in 
quantità notevoli e a basso prezzo. 

È quanto è stato annunciato alT83' congresso della società 
americana di microbiologia lo scorso marzo dal dottor Wilson. 
Egli è riuscito a trasferire Vinformazione necessaria per costruire 
la celluiosi da un organismo a lenta crescita e a costosa estrazio
ne, ad uno a crescita tumultuosa, cioè tale da raddoppiarsi ogni 
venti minuti Ciò significa che se questo organismo (che è il mi
crobio •bacterium coli' abitante dell'intestino umano) ei molti
plicasse indisturbato per 48 ore al ritmo di un raddoppio ogni 
venti minuti, raggiungerebbe il numero di 144 raddoppi, cioè 
passerebbe dal peso di un miliardesimo di grammo a quello di 4 
mila volte l'intera terra. 

Per nostra fortuna non lo fa, ma ciò dà una misura del poten
ziale produttivo di questo organismo, al quale è stato insegnato 
oggi a produrre celluiosi. Ciò è stato ottenuto inserendo mediante 
tecniche di ingegneria genetica un frammento della molecola che 
contiene rinformazione per costruire la celluiosi, cioè un fram
mento di DNA dentro il •bacterium coli; il quale ha cominciato 
cosi a produrre celluiosi e (fatto importante scoperto da Wilson), 
ad esportarla fuori del corpo cellulare. 

Già alcune industrie canadesi, come la Iotech hanno comincia
to ad usare la celluiosi per convertire la cellulosa in zuccheri e 
quando il metodo di Wilson passerà dallo stadio sperimentale a 
quello di produzione industriale, (ma occorrono ancora perfezio
namenti) la Iotech si troverà prima nella corsa con i concorrenti 
alla produzione di alcool dal legno. L'ingegneria genetica è però 
impegnata già in un passo successivo, cioè quello di inserire il 
frammento di DNA che contiene l'informazione per la celluiosi in 
un microorganismo come la Zymomonas, che è capace anche di 
fermentare gli zuccheri in alcool 

Se ciò riuscirà si potrà mediante un solo microorganismo otte
nere dal legno la trasformazione della cellulosa e la fermentazio
ne di questa in alcool Un balza dunque verso la produzione di 
energia dai residui legnosi dell'agricoltura ed un altro punto a 
favore delle biotecnologie per il benessere dell'umanità. 
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